Io?Protagonista!
SESTA GIORNATA la responsabilita’

ore 8
sveglia

colazione
(chiedere ai giovani di portare con se per la preghiera, le scarpe – senza indossarle - che secondo loro sono le più comode per intraprendere un cammino)
MATTINO
obiettivo:
la musica sacra nelle celebrazioni liturgiche. Tentare un approccio amichevole verso la liturgia per avvicinare i giovani ad una partecipazione un po’ più consapevole.
Con il canto esprimiamo il nostro stato d’animo. In questa giornata, con un secondo accenno su Abramo, si inviteranno i giovani a mettersi in cammino con la certezza che Dio mantiene le sue promesse.

Cantare è essere riconoscenti per quello che ti avviene nella vita. Vivere il “rendimento di grazie” primario per il cristiano e partecipare all’evento salvifico di Gesù Cristo.
obiettivo AC
5^ Nota: Nel mondo non del mondo

Le proposte formative di AC sono aperte a chiunque voglia parteciparvi. In AC a tutti i livelli lavoriamo per costruire proposte e itinerari pensati anche per chi è più lontano. Le proposte formative di AC contengono sempre un invito ed un aiuto concreto a tornare ala vita laicale quotidiana.

•
Non stiamo realizzando una proposta associativa se è chiusa nei tempi, nei luoghi e nei temi.

•
Non stiamo realizzando una proposta associativa se limita le persone solo dentro il gruppo e la comunità.

Lodi mattutine (se i giovani hanno apprezzato ieri sera i canoni di Taizè, si potrebbe sfruttare le stesse melodie come canti durante le lodi)
· ingresso in silenzio e mettere le scarpe in un luogo della sala o nello spazio dedicato alla preghiera
· l’educatore aiuta a far capire il segno delle scarpe. E’ possibile ricollegarsi alla serata dell’escursione dove sono stati invitati a fare lo stesso segno e alla catechesi di ieri sera su Abramo
· ascolto di un Alleluia a canone   [image: image1.png]HELP DV




· proclamazione di un salmo dalla Liturgia delle Ore di oggi (ricordare che i salmi sono nati per essere cantati. La struttura e come per un poema cantato)
· breve catechesi dell’assistente, o un educatore, sulla “Promessa ad di Abramo”

Ecco un aiuto. Ci serve solo come base per comprendere meglio la promessa di Dio ad Abramo:

Dio riappare ad Abramo a 99 anni: Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più Sarai, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei».

Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novanta anni potrà partorire?». (Genesi 18, 15-17).

Abramo crede, ma in se ride per lo stato del suo corpo vecchio. Quasi una risata divertita.

Questo è l’inizio della “seconda notte”. Inizia quasi nel divertimento, nell’allegria. Nella promessa di un figlio che avrebbe risolto i suoi problemi esistenziali, finalmente!

Le Querce di Mamre

Genesi 18, 1-15

1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. 5Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fà pure come hai detto». 6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». 7All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

9Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». 10Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». 13Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? 14C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio». 15Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso».

L’apparizione dei tre angeli ad Abramo a Mambre (La Trinità di Rublev). Merita un breve richiamo, anche se nel contesto della nostra catechesi l’episodio potrebbe essere considerato marginale, questa visita del Signore ad Abramo (Tralasciamo, invece, tutto il richiamo ad Ismaele che è più marginale).

Abramo ha le visioni: forse il sole gli ha dato alla testa?. Certo deve ripararsi dal sole perché la sosta a Mamre è strategica. È un’oasi dove trova acqua e l’ombra delle querce. Deve ripararsi ma il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Il Signore appare, quindi al singolare, dice la Scrittura ma Abramo vede tre uomini! Certamente erano tre! Ma ancora più strabiliante è il saluto di benvenuto che Abramo porge ai tre uomini: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Ora parla al singolare pur vedendo tre persone!

Dio manifesta la sua Trinità e gli promette “di persona” la nascita di Isacco. Sara è talmente frastornata di quella promessa che i “tre uomini” porgono a lei, che tra l’incredulità (ricorda che Sara era sterile) e gioia, si mette a ridere (altra risata come quella di Abramo).

Insomma… lo chiamano Isacco. Effettivamente dopo un anno nasce il figlio della promessa che si chiama “risa”. Isacco vuol dire appunto “risa” (forma abbreviata di jçhq’el, che significa: «Dio sorrida, sia favorevole» o «ha sorriso, si è mostrato favorevole»).

Nasce Isacco. (dare un piccolo accenno che inevitabilmente dopo tanti anni di attesa del vero primogenito, verosimilmente Abramo coccola troppo Isacco e si attacca in modo morboso. Quasi lo “idolatra” visto quello che lui rappresenta per Abramo)
-
Parola: Genesi 18, 15-17
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più Sarai, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei».

Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novanta anni potrà partorire?»

-
i giovani possono esprimersi su “Abramo”. Nella eventualità è possibile dire solo una parola per far capire “chi è Abramo per te”

-
due minuti di “Preghiera del cuore”

-
Padre nostro e benedizione finale
Pulizie e pausa prolungata
Obiettivo:
la musica sacra nelle celebrazioni liturgiche. Tentare un approccio amichevole verso la liturgia per avvicinare i ragazzi ad una partecipazione un po’ più consapevole..

Continua il tema della giornata

FASE PROIETTIVA

· breve brainstorming sulla liturgia. Di getto, su un cartellone, la guida scrive ciò che i ragazzi sanno o gli atteggiamenti che  provano verso la liturgia

FASE dell’ANALISI

· cercare di “chiarire” un po’ le idee con qualche riferimento (velato) ai documenti della fede (decreto Musicam sacram), per dare le coordinate di base. Si può fare una breve carrellata storica della musica sacra

FASE di RIAPPROPRIAZIONE

-
ascoltando quattro brani (tipo: gregoriano con “Alleluia” di Handel, “Ora lasciateci cantare” di Pierangelo Sequeri, “Verbum panis” e uno  dei Gen Verde. Aiutare cercando di contestualizzarli)

ore 11.00
prove dei canti per la messa

ore 11.30
Celebrazione della Liturgia Eucaristica

Si annota poco per la liturgia. Si abbia cura di farla vivere come l’unico elemento culminante della giornata e del camposcuola. Curare con attenzione i canti ed invitare i giovani a suonare loro gli strumenti, se sono capaci. Prima del campo informarsi di questa opportunità. Non solo chitarre, ma anche cembali, bonghi, violino, flauto…

Ricordare, inoltre, che “oggi è un giorno ed un tempo di riposo”. Durante la liturgia, se durante il campo si è avuto tempo e possibile “ballare” il canto liturgico preparato ieri.
Si abbia cura di non fretta durante la liturgia. Nella eventualità l’assistente lo reputi opportuno, è possibile sperimentare l’omelia “dialogata” con i giovani.
ore 13.00
pranzo
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